
CJCERO~E ATTR.A YERRO I SECOLI 

L'anno scort-o, quando io bo n.tTrontato il medesimo argo. 
meuto rigu~mlo alla tigum di C'esarc, bo ~tvvertito che i grandi 
pen-onaggi dell'ultimo sec·olo rlella ReJiuhhlka hanno il potere 
di sthcitnrc tuttora una rnornw, rovente ventata eli passione, sì 
che anche la polemica poli t i m, qual(• ~i articola e si determina 
in hase ai problemi attuali, si alimenta spesso <lt·gli esempi, degli 
argomt•nti. dei luoghi ('omuni che per Recoli Ki l'ono trascinati 
intorno a quelle grandi personalità del mondo romano. 

Lo abbiamo constatato, per quanto concerne la figura di 
Cesare, donemo naturalmente tornare a constatarlo per quanto 
concerne la figura di Cic·erone, la quale, sia det.to chiaramente 
fin d'ora, rappresenta veramente il culmine, la sintesi tormentosa, 
la concordia discors di tutti i motivi contrastanti che mossero 
le acque della politica romana e che provocarono il benefico cata· 
clisma del passaggio dalla Repubblica all'Impero. 

Ma se, per quanto concerne Cesare, una specifica, ponderosa, 
minuziosa analisi della sua fortuna attraverso i secoli manca 
tuttora, anche se abbiamo saggi come quello del Gundolf, testi· 
moniante il significato della sua figura per gli spiriti più vivi 
del mondo moderno, per Cicerone invece la ricerca è stata. già 
fatta. È stata fatta da.l grande filologo polacco Taddeo Zielinski, 
che, con il suo volume scritto in tedesco Cicerone nella vicenda 
dei secoli, ci ha già dato un magistrale profilo clelia fortuna 
dell'Arpinate. 

Tuttavia io non potrò limitarmi a riassumere il pur merito· 
rio lavoro dello Zielinski perché (ed ecco come subito si ronfìgu· 
rano, riguardo a l:'imili personalità, i ctissensi) io non condivido il 
punto di vista meramente e talvolta ingenuamente lauda.torio 
e cel~b~ativo da cui si è po~:;to il grande studioso polacco. E non .1~ 
con<linrlo non perché lo troYi sostanzialmente superiore ai mentì 
della figura di Cicerone, ma - e non sembri cosa ~:~t.rana -
perché ritengo che lo Zielinslti abbia indiscriminatamente accolto 
e menato. per buoni tutti i motivi C"he, volta per volta, secolo per 
s~colo, 81 pos!ìono ravvisare come giustificativi dell'amore per 
Cicerone. 
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Ln fortuna di Ciceron1· ( I}U!':d o forse è sfuggito allo Zicliuski) 
ba suhìlo t-itrane alternuti\'c' non tanto riguar1lo alla positiviHt o 
negath itù del giudizio t'IH' i Reroli hanno clato 1li llli, quanto 
risp<'t l o ai moti·vi che l'hanuo d(•l ermi nato. 

Noi tutti sappiamo cll<' HP r'è :-~rrittore latine> sul qualP gravi 
tut t ora la mora delle ripugun nzc e cl e> i ran<·m·i d1·1la gioventu 
studio~-~n, condannata ara\ dsarc in lui soprattutto, Jll'r non dire 
uni<·nmcnte, il modulo del hello stilf', qnesti è> proprio ('icerone. 
Ehlwnc, ci .sono interi .se<·oli, a n che tra i più .signitìc·a t iv i clt•Ua for
tuna Ilei monclo classico nell'età moderna, C'he in CiN•ront· hanno 
voluto scorgere soprattutto questo. Ed una tale c·onc·<'zimw d<'lla 
figura. di Cirerone - io, fìlologo e latinista, sono il primo a rico
nosc<'rlo - è la più ingiu:>la, la più gretta limitaziorw 1lcl sno 
-;·ero valore. 

Ma non anticipiamo le condusioni. Trasconenùo rapidamente 
sulla figura di Cicerone nel mondo antico, donl.'mo suhito con
statare ('ht>, nei secoli del mondo antico succe~shi a-lla sna morte, 
egli in lin<>a generale non ha goduto buona stampa e proprio per 
l'interferenza, anzi la confluenzH, delle oùiosità elle egli oi era 
attirato sia come uomo politico sia <'ome uomo di l<·tt<>re. 

I grandi che segnano un 'orma profonda m·llo sviluppo eli una 
cultura letteraria suscitano contro la loro opera, rome inelutta
bile destino, l'avversità di varie generazioni successive. Ed è 
naturale. Queste, se vogliono afl'crmare la loro personalità, se 
vogliono rlimostrare di saper fare del nuovo, debbono per forza 
contrapporsi all'esempio del Maestro della generazione prece
dente. Debbono, sia pur tendenziosamente, dimostrare che quel
l'esempio non è valido. 

Cicerone dovette constatare, ancora durante la sua vita, il 
sorgere eù il diffondersi delle tend<'nze letterarie a lui avverse. 
Queste coincidevano con un profondissimo rh olgimcnto dello 
spirito latino, anche nel ('ampo culturale. CiceronE> si era formato, 
con ingc>nuo abbandono, an<'om a quella tradizione llpirituale 
secondo cui in Roma l'oratoria rappresentava, tm le attività 
della \ ita civile ed auche della indindualità considt>rata nelle sue 
private estrinsecazioni, l'attività per eccellenza. Anc·ora durante 
gli anni della sua giovinezza l'oratore, o che fosse (•onsiderato 
catonianameute il vir bo n ru; dif·cndi peritus o che già fo:\sc gravato 
di pin complesse responsabilità (•ulturali, era sempre considerato 
la Hgura pii1 rappresentativa del mondo da cui ~>gorga.vn,, in quanto 
l'oratoria, essendo l'attivitfl. letteraria più connes~a ('011 la vita 
politic:t e civile, più connessa con i problemi della comunità., cioè 
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con l'ideale ~upremo della vita <li Roma, per ciò stesso aftermava 
indiscutihilmente la sua vrt.>minenza 8U qualsiasi altra attività 
di carattere let teral'io r. ìn genere, privato. 

Cicerone tenne ancora fede a questo ideale e lo riaftermò 
con cosci1mza, non ~i sa dire tiC più orgogliosa od ingenua, in tutti 
i suo1 t rattati, fino al punto di far intendere anche nelle sue opere 
filosofiehP che egli, in fondo, ~i :.;entiva pari se non addirittura 
superiore ai grandi filosofi g1·eci, di cui volgarizzava le dottrine, 
proprio perché aveva. saputo dare a quelle loro dottrine la degna 
veste latina, ed in genere un 'esvresRione che le potesse rendere 
facilmente c·omunkahili e molto suggestive. 

Orbf.'ne. proprio in quel periodo stava tramontando in Roma, 
ed era il segno più profondo eli quella mutazione di spiriti e di 
costumi che anebbe portato dalla Repubblica all'Impero, dal 
mondo della libertà al mondo rlt·U'autorità, quella coscienza del 
·upremo \alore dell'oratoria fra tutte le attività della ,;ta pri
nta, fra le attiYità soprattutto di carattere letterario. 

Coevo di Cicerone è quel Lucrezio che, volgarizzando la dot
trina epicurea nel suo poema, affermerà che l'unica felicità, l'unico 
ideale c·he il mondo, e quindi anche il mondo romano, natural
mente, J)Ote't'a proporsi, era l'aborrimento dai civili negozi. Coevi 
di Cicerone sono quei poetae no11i, Catullo in primis, che compi
vano il supremo atto d'audacia eli proclamare e praticare come 
uruca poesia l'espresliione dei propri Rentimenti, e fra l'altro 
( candalo per il mondo romano tractizionalista) l'espressione dei 
llentimenti amorosi. La vita privata, la vita dell'individuo comin· 
ciava a pre't'alere sulla vita della comunità, sulla vita tutta con· 
centrata Yerso gli interest\i eli natura civile e politica. 

La fortuna eli C'irt>rone, lui vh·ente, cominciò a soffrire di 
questa evoluzione, sino al punto che, mentre egli aveva rappre· 
sentato - erl ave'a la co~:;cienza di rappresentare - il culmine 
di rptel procesRo per cui l'oratoria latina dalla semplicità sc·arna 
dell'E'tà. ('atoniana era giunta alla ricchezza ed alla maguiloquenza 
di cui proprio i suoi di!lcorsi rappresentavano il modello, sorse, 
durante la sua maturità, in Roma e si affermò c conquistò le sim· 
patit> dPile giovani generazioni un modello eli oratoria l'atticismo, 
il ' quale proclamna di nuovo la necessità della più ~~arna, della più 
essenziale ~triugatezza. RappreHentanti eli questo indirizzo f.'ran~ 
anche• prr~onaf!gi. come Licinio C'alvo, amico di Catullo, i quali 
~ello ste~so tempo coltiva vano la poesia, eli tipo catulliano, i quali 
m~omma nel loro spirito finivano per conciliare e armonizzart> 
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tutte quelle correnti spirituali che rappresentavano la negazione 
rlel mondo ideale cht> aveva nutrito lo spirito di Cicerone. 

Le tempeste politiche, poi, entro le quali Cicerone material
mente naufragò furono un grande contributo all't•cliiiRi <lt•lla sua 
fama e della sua fortuna. Il dominante partito cesariano non poteva 
naturalmente far propaganda per il suo nome, ed anclw la parte 
avversa, quella del più intransigente repubblicanesimo, non per
clonava a Cicerone gli ondcggiamenti, le esitazioni c·he, mosso -
dobbiamo confessarlo - soprattutto dall'intento di salvare il 
salvabile nella intricata situazione politica d'allora, egli ave\·a. 
compiuti, spesso facen<losi critic·are dagli eroi dell'intransigenza. 
assoluta, come Catone Utic·cnsc, i quali sono il piìt tlc•lle volte i 
solenni guastafeste clw c·ompromettono, proprio per t•t•tes8o ili 
intransigenza, la possibilità eli mggiungcre alnwno ri11ultati par
zia.li. 

Ma la tradizione repuhhli(•ana, alimentata dal più arrigno 
stoici mo, rinnegò CiccrollP, pose ~ugli altari e. dusivamcnte le 
figure elci martiri, Catone, Bruto, ~ que:-to orit•ntanwnto tramandò 
aru·he ai secoli moderni. Se noi leggiamo gli ;-;torici gn•ci che :,i 
sono occupati di c·ose romane t1 <"l1e, il più delle voltt•, sono le 
no11tre maxsime fonti, acc·anto a Sallu:-;tio, per la storia dt•ll'ultimo 
secolo d<>lla Repuòblica, st· uui leggiamo Plutan·o, Appiano, 
CaHsio Dione, ci accorgiamo dt~ in essi la polemic•a l'Ontro Cice
ron~ raggiunge vertici di acre, ingenero:-;a \'<:t•nwnza. Questi ~crit
tori, nei quali pure domina la riHndic-azione <h•lla lihcrtà, lo 
entusiasmo per gli ideali per i f) H ali ~i erano battuti gli avversari 
di Cesare, non ricouo~cono nlt•un merito a Cicerone, neanche per 
il periodo più eroico clelia sua vita, l'ultimo, qtll'llo in cui egli 
veramente riuscì a coalizzare l'<i a galvanizzare intorno al suo 
nome la resistenza dt.•lla Homa repubblieana. t•ontro Antonio. 

Per11ino il mite Virgilio, nt'll'unMcimo libro th•ll' B1teide, a 
quanto i commentatori hanno creduto, e non a torto, eli vedere, 
<·i ha pre11entato la SUit- parorlia di Cicerone nella figura. di quel 
Dranc·e che, nel consiglio eli guerra alla corte di IJatino, si 
oppone al generoso proposito rli 'J'urno ili lottare fino all'cstrt.•mo, 
e predit·a il compronwsso, la lll'Cl'Ssità eli un armistizio <·on Enea 
ed i Troiani.Le parole con <'Ui il poeta presenta qtwstn personag
gio sembrano una tmspart.>nte ullu. ione alla tìgum di Ck<•rone, 
a qut>lla tencleuza al compromt•. so t•he i piit rigicli n•pubblir.ani 
gli rimpron~ra vano, e< l auc·ht• a. quella sua ripugnanza vt•rso la 
preminenza. delle armi, a. quel suo rnot to cedant arma togac 
<·he em Ntato il beno~<tglio di tntt~ le ironie rli nna Homa in <'Ui 
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ormai la forza delle armi, l'auto1·it à dei 8ignori della guerra era 
ùh entata inùit>cutibilmente preminente. 

E se lo stP:-.so Yu·gilio, nel libro n dell'Eneide, c·i presenta 
sotto i più follchi colori ln 11gm a ili Catilina, noi <·on questo non 
dobbiamo illuderci elle egli faccia proprio il programma di Cicerone 
e ne lodi implicitament.e l'at.teggiam ento. Catilina è stato rappre. 
sentato sotto i più foschi colori anche da. quel Sallm;tio che fu 
aY\ersario per onale e spietato di Cicerone c che durante la com. 
posizione della monografia stù mut o c·atilinario non risparmiò al 
con ole alcune pungenti, anche· st• quasi nascoste frecciate. 

Tramonto, quinùi, tlella fo r t una politica, tramonto della 
fori una letteraria di Cicerone: questo è il bila,ncio elle la cultura 
romana ci presenta fino a pil1 di un secolo dalla morte cle.U'oratore. 

L 'unica fase tli reRurrezione della sua fortuna è segnata da 
quella età dei Flavi che rappresentò il momento d('lla massima e 
viù orgogliosa autocoscienza della cultura latina sino al punto 
che non solo Roma, come metropoli, si abbellì forse dei viù granili 
e dei pit'l bei monumenti della sua storia, ma la cultura romana. 
si affermò in maniera co~ì prepotente che forse solo in quei decenni 
il mondo di lingua greca - e Plutarco ne è uno dei segni - Ri 
inchinò eli fronte all'autorità delle let.t.ere latine. 

Questo moto di resurrezione orgoglioRa della latiuità, che 
'eni,a, sotto un certo aspetto, a ricollega.r si con quanto era avve· 
nuto al tempo di .A.uguRto, non pote,·a non aYveuire nel nome dì 
Cicerone, soprattutto perch~ questo moto non era tanto tentati\o 
di conqnHa <li una grande poeRia, com'era avYenuto al tempo di 
Augu. to, quanto rivendicazione proprio di quella oratoria che nel 
periodo dell'autocrazia giulio-cla nclia aveva, sofferto una sensibile 
eclissi; e sotto l'imptùso eli Qttintilia.no, il grancle maestro di reto· 
rica, il primo maestro di retoriea uffi cialmente stipendiato dallo 
Stato, an·enne la resurrezione della figtua di Cicerone, contrap· 
posta a quelle che erano considerate le degenerazioni della mo· 
dernistica prosa dell'età di Seneca e di Petronio. 

~la anche quella resurrezione, limitata del res to ai puri valori 
letterari della figtua di Cicerone con i quali se mai venivano 
connes i Yaghl Yalori morali, òc!lurnibili anche dal Ruo concetto 
dell'oratore, anche quella resurrezione fu effimera, in quanto 
!~età di Traiauo e dl A.ùriano, che segnò la virulenta controft'en· 
SI\a del mondo della cult.ura gr·eca contro il mondo della ctùt.tu-a. 
romana, che in nome del neo-att icismo della seconda sofistiea 
:-egnò la le;ata di scudi di tutti i più alti spiriti della filosolia c 
della relunca greca contro la preminenza del mondo romano, 
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affermatasi nell'età dei FlM i, determinò a Roma uno strano feno
meno. Come l'atticismo, nel mondo greco, significava rivenclica
zione dei prosatori più antil'l1i, eli quelli ciel v secolo a. O., dell'età 
di Pt•riclt•, così a Rom;L un analogo movimt•nto, il movimento 
arcaicizzantt', vollt.! appunto p01·ta1·e in primo piano i proHatori 
più antiehi eli Roma. Pt•rò t•on queNta ditl'crt•nza: c·hc i prosat.ori 
greci dt•l v Nccolo rapprt•. t•utavano in buona partt•, s<· non tutti, 
una dt•llc età più alte ch•lla prosa greca, mentre i prosatori an:aici 
di Roma rappresenta,•ano ant·ora un'età eli ma t urazionl', un'età 
in t•ui la prosa latina nun aveva ancora rlato il mc•glio eli sé. 

E Jlt'rc·iò il mo' imi'lltu, c·he trovèJ in retol'i afric·ani, c·omt• Fron
tone, i suoi maggiori rapprt•Kentanti, quel movinwnto <'he pro
clamò la Kuperiorit à 1li C'a t mw il V <'rehio rispetto a < 'ic·t•rone, o 
per lo meno la nec•<•ssitìt di Kludiare più attentam('ntt• prosatori 
comt' Catone anziehé l'iC"t•roue, rimproverando fra l'altro - cosa 
che pub m era ,·igliarc noi moclt•rni, eredi della tr:uliziont• M'Olastica 
controriformista - che Ci<•t•ronc a Yl'sse poc·a l'Ura nt·lla scelta 
clell1• parolt•, in confronto coi pru~atori piit lt•gati allt• origini stesse 
della vita politica e spirituali' romana , questo movinwuto f1•ce di 
nuo,·o ra pidamentt• t ramont art· In :;t ella ùt•l pri mal o t•ic·<·roniano, 
sia pun.• di nn })rimato, elat i i tc•mpi, ristretto Roltanto ai valori 
letftorari 1li etuella pcnwnalità. 

'I'ut t a' ia noi posl'iamo rit•onoli<.'<'l'c che, sehht•ll<' il nome Ili Ci
<'<'rone non fo:-se NJl<'ssn ci t a tu, il :m o intlm~~o Jet t 1•rario non n• nn e 
mai ml•no rwi seeoli 1ll'lla hasLa latinitù. Già il Diflloyutt tlfl oratoribus 
a t t rihuit o a Tacito - t' siamo allt• :-;oglie dPl n SN•olo d. O. - si 
l'Ì('onuctte di nuo' o alla fìgura ed all'esempio 11i ( it•f'rone nella 
rin•ndit•azione di uu 'nrn t oi'Ìa non 1lisgitmta dal ri petto dei pii1 
profo111li \'alori morali dt•lla st ÌI'JIC; t' se scendiamo lun!!o il eorso 
llt•l:;e<·ulo n vecliamo che uno t l t• i primi apologeti cril'tiani, ~[inucio 
.Ft>li<•t•, nt•ll'Octal'llls, foggia il suo periollarc sul modulo ci<·ero
niano. 11; st• :-;eguiamo le l'iO l'l i tlt•lla prosa d 'art t.> au(')w rwl pnssa~
gio tlall:t retoriea pagana alla, non meno efficiente 11 dominante 
re t ori c· a 1lt>i primi se c· oli 11<•1 Cristianesimo. anclw n llu re t ori ca. ùclla 
Kegretcria 1lei primi Pont Pfìei rieonosduti, noi t rcn ia mo che le 
re go h• <'lw clomina -vano il rit rnn Il ella prosa d'nrh• eli :-t ampo ciee
roniano, :-;in pure rat trn pp<•tulo i, i a pure impm ('fl•nllosi proprio 
pt•r lo Nmarrimento eh• l st•n. n li<'lla quantità clH" a vviPnc in questi 
eeoli eli passaggio dall't•tìt nntit·~• al Meclio g,o, t•ontiuuano in 

una c<'rta, maniera, rwlla <·o:.ieltll't t n forma del t'lmnt.'l, a elominare 
la ]H'OR<t d'arte, la prosa eli iruJH'gno dei graneli liot·unu•nti politici 
e ll•ttPrari dcll'indpi<'ntt• M(•tlio g\C). R tale dominio consNYano 



ll6 
E. PAR\TORE 

fino alla grand{:' resnrrczione della prmm d'arte latina nei secoU 
xn e xm, fino al suo trionfo nella Cancelleria romana di Inno. 
cenzo m, tino a quella. sua grande re~urrezione in ambiente laico, 
che fu imposta. dalla. Canc·elleria ùel grande Federico n. 

Etl (> proprio questo il segno (anche se di Cicerone noi non 
pos::.iamo ritroYare il nome e:-~plicitamente), questo è il segno più 
grande ùeU'irunterrotto, anche Sl' tacito, predominio della figura 
ùi Cicwon(', come maestro di stile, nei seeoli della conservazione e 
della rina cita dell'ideale della bellezza. classica, e quincli il doeu
mento Ilei contributo potentissimo che la prosa ciceroniana ha 
fornito alla 1 esurrezione del culto del bello, e per conseguenza 
- sotto nn certo aspetto - dello spirito c·lassico nel mondo 
occidentale. 

~aturalmente, entro questo quadro, noi dobbiamo interpre· 
tare anche episodi più clamorosi come quello confex~Sato dal più 
grande dei rappresentanti della conciliazione fra civiltà cristiana 
e tradizione letteraria della cla~i'icità, da San Girolamo: il famoso 
sogno nanato da San Girolamo, che del resto nella prosa delle sue 
lettere e ùci suoi tra t t ati è- uno dei migliori eredi della persistente 
tratlizione ciceroniana, quel sogno in cui egli <lice cbe dalle Potenze 
celesti ~li >eniva rimproYerato di non essere un vero cristiano: 
• Tu non se1 cristiano, sei ciceroniano >). Acc·mm che, naturalmente, 
non incideva affatto su una presunta creilità ideologira ('h(' Ran 
Girolamo avesse attinta dai trattati filosofici di Cicerone, ma 
riguar1lava esclusivamente il fascino del bello :-; t ile, da cui t\an 
Girolamo si faceva tanto sedurre da perdere trOJ)po del suo tempo, 
troppe di'Ile sue ore nel meditare gli scritti di Cicerone per acqui· 
stare alla sua prosa uguale nitore, uguale effiracia espressiva. 
Il sogno di San Girolamo è veramente il simbolo, l'allegoria più 
profonda di quanto siamo andati direndo, cioè di questa sottf'rra· 
nea, ma, ciò nonostante, fortissima persistenza dell'influRso della 
prosa d'arte ciceroniana su tutta la cultura letteraria, nat.ural· 
mente curiale, del Medio Evo. E ciò vale anche se, ripeto, durante 
l~ grande rinascita letteraria del secolo xn, specialmente in Fran~ 
Cia, nelle grandi scuole di Cbartres e di Blois le artes dictandi 

. ' non Cl documentano precisamente un'ammirazione profonda, 
•lecisa, esplicita per la figura eli CicE>rone. 

. Alle soglie del '300, nella Divina Commedia noi vediamo 
Cicerone ricordato nel C. rv dcll'lnfemo, tra gli Npiriti del nobile 
castello, ma di sfuggita, accanto ad altri scrittori, Jlroprio accanto 
~ ~uel Reneca, cui come modello di prosa d'arte egli era sta.t~ 
msistentemente contrapposto; e quanto al valore della figura di 
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Cicerone, come depositario dci più alti ideali morali della clasRicità 
pagana, noi vediamo eh<• Dante (• ancora erNie eli quella tradi
zione cho metteva Catone l'Utit'l'nse molto al eli sopra ch•lla figura 
del pii1 politico consolt•. 

JJa vem diana clella rc•surrezione <li C'i<."~ronc come• mae.Rtro, 
<'ome' moclcllo, come iclt•ah• JH'ri'in troppo alt o JH'r la .. nwntalità 
mocl€'rna, rifmona :-ì in Italia, ma t•ou Franc·L· e·o P<•trnrca, c·be 
''era mente <' Reuza amhagi po " Ciel'rone c·omP 'crtict• eli quella 
c•ultura classica 'l'l'so la quale i suoi occhi d('cisamcntP si volge
\'ano e rh c• egli acl dita ,.a conw inalienabile patrimonio c· riserva 
eli t'll})('ricnze spirituali Nl arti~tiehe al tmo monelo. Non per 
nil'llf c• l'~ li era assicluo le· t ton• eli quel S. Agostino, la <·ui testi
monianza coRtitui:we, acwant o a quella di H. Oirolamo, il pit1 
alt o cloeumento dell'influsso di Oi<'erone sulla patri!! t i c· a,, e in un 
sc•n!'lo ancora pi'Ìt profondo: l'ass<>n;iont-, cioè, cht• la lettura del
l'llorftmsius cicercuuauo (purtroppo oggi perduto), <'ra Ktata la 
massima spinta, P"'r il Santo africano, alla sua a"c<>sa spirituale. 

Eppure toccava proprio al Petrarca quella copl•rta <'he per 
alcun t<'mpo lo fece dolorosanwnte clubitare ch•Ha po. sihilità di 
porn• ('ieproue e o sì in n lt u. ggJi li<'Oper:;e l 'epi~>tolariu c·ic·<>roniano: 
ed il nel ere un Ciceron(.•, nelle• su t• lettere, così uomo tra gli uomini, 
con tut t e le !iUe deholezzt', <·o n tutti i suoi raueori, con tutte le 
Nuc ripicche, provocò in lui la naturale reaziout• di uno stupore 
<loloroAo nrl do...-er <·onfl•ss:nP dw anche ctnella gr:HHl<' figura 
clisrE>ncle\'a clal RUO pieclistallo, i appiattiva fra gli uomini. 

~la un uomo come il Pc•trarra, che veramente nulla eli umano 
st>ntiYa estraneo a ~t\ nn uomo che avrebbe, nei ~noi trattati 
e nei suoi dialoghi latini, eo. i implaeabilmente :-cavato nelle sue 
personali debolezze, don•,·a facilmente superare quel'lto mom(>nto 
di clchtRionc l' ritornan• con più umana e profonda roscienr.a alla 
ammirazione per questo gt•a n dr archegeta (lelle l<>ttere e della 
cultura latine. 

Dal Petrarca in 110i il ]m•dominio ili Cicerone•, nel mondo 
cultura h• non solo italiano, ma e>uropeo, non fn che e·rt>Hcere, dilaga, 
cliventa veramente, nel monelo th•lla pro~a <l'arte·, il 1\egnacolo 
più vivo clella rinascenza 1lclle lettere antich(• e della trnsmi. :\ione 
clel patrimonio ideale clelia <"lnssieit:\ al mondo mollemo, rome for
maziorw (lt>lle assise ste:-; <' clt•lla civiltà mod(•rna. 

Qtw:>to ctnindi, sotto un c·t•rto asp(>tto, lll\rt•hlw il pt'l'ioelo pii.1 
Kplenclido, })i il esaltante d t• Ila fortuna eli Cicerom•. La pro~o~a vol
gare m•l flrrameronc clcl Boc·c·:H'eio, e rlopo di lni, in molti elei 
nostri ncn·ellieri, oratori, ~rrittori di storia (Ki Jwnsi nl Ginmlml-
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lari, ~i peu1-i all'Jpologia di Lorenziuo ùe' Medici) si modella. Bulle 
,.01 ut e tlello :-;t il t> l'iceronia no . 

.lllche i 1't-gretari fiorentini <·he, come il Poggio e Leonardo 
.ll'etino, scrhono le storir della loro li'irenze, scorgendo nella loro 
dttà il roiTh•pett iYo di Roma repubblicana nel mondo moderno, 
pur , olendo gareggiare con LiYio, in realtà più che di Livio risen. 
tono l'influsso di Cicerone. È il momento in cui, insomma, lo 
spirito dt'U'Arpinate finalmt'nte ottiene quel riconoscimento di 
primazia f'he durante la l>Ua ,·ita ~:;tessa egli a Roma non era. riu
scito acl ottenere. 

Però questo è anche il momento rispetto al quale io debbo 
Yerament e segnare il mio distacco dalla maniera con cui lo Zielinslti 
ha presentato la fortuna eli C'icl'l'oue, in quanto questa assoluta 
primazia di ricerone come moclello di stile nel monrlo del Rinasci· 
mento segua al tempo stesso una flagrante, palese ingiustizia 
riguardo ai più profondi Yalori della sua figura. Essa an-ilisce 
Cicerone a maestro rli retorira, e nello stesso tempo, per tramite 
eli qnesto fanatico, fetidstico culto della pura forma, comincia ad 
introdune, nello stes:.o amore per la cla~E>icità, quei fermenti nega· 
tiYi ('be, a partire dal Romantici~mo e oggi stesso, alimE'ntano la 
polemica anticla~sica, per quanto t·on<·erne l'educazione della 
gioventù ed i rapporti fra il mondo antico e il mondo mo· 
derno. 

Quella tradizione che faceYa consistere tutto lo seopo delle 
lingue clas~ielw nella possibilità eli impaclronirsi rlel segreto del 
hello stile, che aniaYa quimli i giovani a rieeheggiarc, in corn)lO· 
nimenti piil o meno oziosi, il modello della prosa ck<>roniana, 
quella tradizione che ba fatto di tutte le scuole tlel mondo latino 
e cattolico, a partire dalla C'ontroriforma, le •lepositarie di un 
fetirismo esclusi~o e miope per la bell<>zza puramentl' formale, e 
che hanno trovato continuatori anche in tempi molto recenti 
~ulle c·a ttNlre universitari~:' dell'Italia risorta - basti pensare a 
Giovan Battista Gaucliuo, a Bologna -, questa tradizione, in 
realtà, ha sminuito il valore della figura eli Cicerone ed ha compro· 
~esso,. almeno parzialmente, le ragioni stesse della primazia 
rivendicata agli studi umanistiC'i nei programmi e1hH'ativi del 
mon~o. moùrrno. E non poteYa tardare, dagli ambienti norclici, 
m c.~ mcuhava la rivolta prot~~tante, una netta, brutale contrap· 
1'0~1210°C al C'iceron.ianiomo formalr che impera\a lll'l mondo 
latmo e c·attolico. 

l.nterprPte eli questa reazione fu lo spil·ito più ricco, piìt ro~
pren~Ivo rl{'l ':iOO europeo inf'ipit•nte, fu lo scrit.tore che fu rbia· 
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mnto il Gm•the ciel '500, fu c·olui nel cui nome tutt'oggi molte 
correnti d'oltr'Alpe 'ogliono affermare il superiore valore del 
Hinascimt•nto non italiano- in quanto Rinasc·imento Aopmttutto 
di earnttcre icleologico, filosofico e morale - sul Rin~uwimento 
italinno, troppo lt>gato, a.ttra\'t•rso il c·ir<·ronianitmw, a puri , alori 
formali: fu Erasmo eia Hotterdam. 

Queii'E..asmo, c•lw, in foncln, prPparò la Riforma, ma, quando 
essa si scatenò con la lilla brutah• rivolta a tutto qnautn era <'re
clità eli Roma, tituhò, si ritm . c• c• cominciò a polemizzare ron lo 
stesso Lutero, ìolCriRS(' la terrihih~ :iatira del ciceroniani. mo, il ('ice
roniaiiiiH, elu.· segnò vc·ramc·nte, nei 11ae;,i estrant•i alla ('ontrori
forma, il tramonto della fortuna di Cic·erone, e sollc·c·itò, iu realtà, 
anelw rwi paesi controrifonnistit'i, un attcggiamPnto in base al 
quale•, seppur nelle S<'ltolt' infc•riori Cicerone c•ra c·oltintto, noto· 
mizza t o, :-;minuzzato rwi pari ic·olari pet· impadronir11i del bello 
stile, in realtà altri seri t t ori, 'l'ad t o in primo luogo, venivano 
pi\1 profonclamcnte c·ompnl. a t i e t • ort~ultati c·ome mae tri di e. pe
rienza :-ìpirituale, appunto JH•rC'IH'• l'opera eli Et·a,.rno, ridieoliz
zanclo l'ecC'eJ':-;Ì\ o formali mo ch•l <·ulto per ('iceront•, an•Ya fatto 
<·aclc.•rp nel dimenticatoio tutti :!li altri pil1 profondi a petti che 
jo;Ono c·on~cgnati all'opera t•i•·prnniana, JWr qnanto l'onrc.•rnt• l'al
tt'zza t-ìpirituale dd J>agam•);imo. 

I~rasmo ci pre~enta il C'it•t•rouiano <·ome l'uomo che ha H~mpre 
in tasc·a il prontuario, l'intlr..r: tlc•i ,·oraholi eli ('i<·Pronc•, t•he non si 
:o~og&lt'l't'hhc mai di :-><·rh t'l'<' a m almi is perl'hé la Sl•c·oncla pt'l'l'iOml, 

plurah• dt•ll'imperfctto clt•l H·rho amo non );Ì ri);c·ontra negli 
M'ritti di Cicerone, e <·otl'<itlt•n•rc•hbe perciò );:wrilt·g'io l'uso eli 
una parola tbc in Ckerotll' non t rm·a riseoutro. 11 rit'crouianismo 
appan• prn•iò come un fenonwno ymrallelo al lH'Ir,u·t'hismo che 
<·ont<•mporaneamentt' si alTl'rmava col Bcmho. Infatti non di
n•rt;a.mcnte ~>i compor! rn ano i :-;noi 11eguaci; c Anuihal Caro, nella 
pol<'mic·a ron Ludovico Castt'IVdt·o, dirà che, 11e il 1\·trarca fosse 
vissuto piil a lungo dei 70 anni tr:lS('Or~->i in terra t•tl a\'C!'ìs~ \'oluto 
c·ontinuan• a poetare, si san•hhc dovuto cuciru la bocca per la 
paura eli adoperare 'ot•aholi C'IH' non a\ e\·a ancora ado1wrati e 
dw qniwli per i petran•hi ti t•t-:uw assolutanwntc.• tla ripudiarE'. 
La nwdPsima arcusa, t• cl c\ :-trana ~·oindllenza. t'h c• l'il nliano e 
n•tmc• L\nuibal Cam fan·' a ai petrar<'histi twl ':iliO, fltt't'\ a 
grasmo cla Rottt>rdatn ai c·it·c•nmiaui clelia nwdt>sima <'JHll'3. 

~la ad ogni modo qtll'l'la polemka (ripresa t' t•nntinnata da 
ltlt&·i in~->igni ll<'rittori c POI t mi Jll\ <'o m t• dal Halwla i:-;, t H' Ila sua sa t ira 
dc•i .'lotbuuiaui, po~ti iu riclit·olo soprattutto in quanto t·ic·prouinni) 
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t>hhl", ri})eto. trarc·e profondissime negli a\·viamenti spirituali 
Jlrt>pl\rntori dt'l mondo, contempo~~neo. . . 

:;\aturalmente nel 700, che gHt commctava ad abbandonare 
il eulto del bello stile c la grande retoriea, che a questa sostituiva 
il culto MU'espressione YÌ\ a, saltellante, pungente, adE.'guata ai 
uuon orientamenti e alle uuoH' curiosità d<>llo spirito moderno, 
che già comine1aYa a predicare le massime concessioni ai neologi. 
1-mi, alle esprt':ssioru sh•ga te del t n tto dalla tradizione, percM 
questa pote,·a J'itardare lo stimolo al vrogresso e le comunicazioni 
da 1)opulo a popolo, il C'iet>ronianismo finì per tramontare del 
tutto, ué , ul:se, a risollf'\ are In fortuna eli Ciceroot>, quE'l moto 
della Rivoluzione che pure, l'a nno l'Corso, parlando <lf'lla fortuna 
ùi Cesare, noi abbiamo additato come riYalutatore clclle tradì· 
zioni rPpubhlicane. 

~i ripresentò pari pari il fenomeno che si era verificato n('lla 
Roma antic-a, dall'età di Sallustio all'età di Lucano, c·ioè il predo· 
minio asl'olnto del cu1to di personalità come Catone e Bruto, 
dci r(·pubhlic-ani e dt:'i morali~ti intransigenti, tmll'uomo cht>, 
anche per il suo Rtile troppo variopinto, già faceYa avvertire una 
maggiore mollezza P flaceiùezza del temperamento morale, almeno 
seconclo le impressioni di <·oloro che vogliono fiutare, nello stile, 
l'uomo. 

La Francia revubblicana, cosi implacabile nell'agitare i suoi 
principi e nel perseguitare quelli c·he, tra gli stl'"l'si c·oncittailini, 
non Yi ~i ncollegassero rigiclanwntP, non poteva allprezzare la 
figura di Cieerone. Perciò quanclo il Romanticismo scatenò la 
piit grande rivolta anticlassica ed antilatina a cui ht cultura euro
pea ahbia assi~tito, il po\ero Cicerone non si trovava all'altezz<l 
dt Yirgilio o di Orazio, o acldiriUura dello stesso Lucano cht>, 
nelle tradizioni più rec•enti, aYCvano ancora fervicli cultori, i 
quali potevano, ancbe in ambiente romantico, conciliare i nuovi 
prindpi e le nuoYe tendenze lettE-rarie con l'ammirazione per 
quegli scrittori. Cicerone allora toccò Yeramente il fondo della 
RUa sfortuna e lo toccò proprio perebé, dal Rinascimento in poi. 
l'ammirazione per lui era stata troppo rigidamente e grettameutr 
formalistica. 

D Romantiei1\mo, riguardo al giudizio sul mondo classico, è 
stato .guidato 11er mano dalla cultura germanica, tanto più r!le 
prop:lo 01'1 mede~imo periodo la filologia, la scienza dell'anticbttà 
raggmn~,., a ne> i Tlaesi dj li11gua t NlesC'~t la sua piÌl alta esprest'ion('. 
E la polenllta antiromana trovò pro]lrio in ~icerone il t'IlO her
sagho pref(>rito. la sua te!ita eli tureo. Egli fu battezzato ~roz'altro, 
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conw i lìlologi del g(!rma uc•simo più ret·c·ntt• e Tliìt int<>lligent~ 
ric•m·cla ,·ano con dolore, il <t \'e<·<' bio ciallolw "· La H Ha :sfortuna 
fu ]lroprio qnf'lla d'l•ss<•ro conl'liderato il rappre1wnlantc dPl mondo 
latino in quello che, RN·otulu i romantici ted('t!C'hi, eHHO 1weva di 
piit iuHinrero, di pilt J>nrolnio, eli più iuiutf'llig<•ntl•nwnte trilm
tario VN'I:ìO la c·ultura gre<·a - si tlis:.e anche eh<•, tl<'l c·ampo della 
tilosofia, Cict•rone un n t•ra a li l'O dte un interyn·~>t<·, n<'l Renso piit 
hana lt• della parola, rlel Jwnsit•ro greco -, il rappresentante 
quincli <li quelle che P<'l' i romanti<·i tedeschi etano le pc•culiarità 
n<'gatiYe del monrlo latino. PPn·iò <'gli rlo"Vetle :-;offrir~ più di tutti 
gli altri scrittori romani. 

g non era ancora finita: intorno al !RiO il germane:-;imo, 
trionra.ntc fino allora Rolta.nto nel mondo della, t•ult.ura, cominciò 
a. trionfare in Europa. <tn<·h<' nel mondo clelia poliLka, anche nel 
mondo delle armi, e con la "' rc•pitm;a vittoria di SMan e la forma
zionr del nno•o Impero leclC'!i(·o, eo!itituì la prima pot t•nza mili
tan•, politica, economit·a ci'EuroJla, ag-giungerulo nat nralmente a 
questa primazia, anzi c•onohomndo con que:-;ta nuova primazia. 
quella culturale che, da tt.>mpo, esso ave•a raggiunto. 

I n conseguenza, per hoc·ca del più gra ndt• Ile· i :-uoi storici. 
'l'codoro Mommsen, es1;o compì l'esecuziont> capitai<' cll'll:t figura 
di Cicerone, in quanto ai torti C'he a Ciceronf' wni\ano addossati, 
come· maest.ro di st.ilt> fiorito e per ciò stesso insiut•t•ro e vuoto, si 
aggiunsero i torti aclllossat.i al politiC'ante in!'in('cro, voltngn.bhana, 
capat'e eh tutti i c·omvrome!;si, che 1wn a \'<'nt saputo c·apire la 
grandezza di Cesare, che ~n·t•Yu dipinto il rivoluzionario Catilina 
come un brigante, C'be aYeva clif<'I'O l'ormai incli!endihilc po!iizione 
oligan·hica con mezzi illegali, come l'eseeuzioue :-ommaria dei 
cittadini romani, senza appello al popolo, che, nntl't•ncl.o clei suoi 
ideali i congiurati contro Cesare c dinntando respomm hile morale 
del <'E'saricidio, an•va ritunlalo di decenni ilnaturah•, implac:tbile, 
ineluttabile formarsi dt~ll'lrn]l~ro, e ne aYe\a compnmwRso forse 
per HN'oli il naturale sboc·c·o, dett>rminando la snct'l'RHion<' del più 
modt•rato e piil limitato Augu"lo al geniale <'eRnrt•. 

Questa esecuzione l:ìOlllllHlria clelia fìgnra ùi <'i(·erone ehbe 
un peso che la schiacciò .siun n dopo la prima gnt>rra mondiale. 
~olo m Italia c'erano gli epigoni ingenui l!l'lla tradir.inne rf'torica 
clf'lle 1\C'uole controriformiste, d1c teueYan(} accesa la tìammella del 
c·ulto per Cicerone, maestro eli stil<', c'era, appunto, il giì\ ri<·orllato 
Gandino nell'UniYersitìl di Bologna,, c· 'era il primo t i t o l are di 
letteratura latina nell'Uni\ersitn di Napoli, dopo l'nnit1\ d'Italia. 
il buon Mons. Mira bell:t clw, ospitando solrnn,·m!'nt (' Teodoro 
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,Inmmsl'll uelht ~na aula, pronunl'iò, naturalmente in latino 
t•ìt·croni;lnn, 1111a appassionata apologia di Cicerone, chiudendola 

1.00 uml 1)eror:uione in eui si rivolgeva allo stesso Mommsen 
( (\ Tu Cl IIft 111' an 11/111/e >) ), t·itn}H'OH'l':lnclogli l'ingiustizia da. lui 
r<mtmessa m•i nguanli tlell' .l.q)iuate. ~la erano tentativi ingenui, 
tle.,tituitì di q nalsiasi profor11la toscienza <·riti ca. E se Gaston 
Bois.,it•r, in Franda, seriYcYa il saggio Oicéron et ses amis, ciò 
l'l'a 110 , uto appunto aUa gTantlP, fattiva curiosità che il mondo 
frauce.,e, di tlNinlziout• pasl'aliaua c giansenista, non ha mai 
abbandonato pt>r i tr:n agli clclle anime più rappresentative di 
un <·erto pt•riodo storico. 

)la il contrapposto moto Yerso nna più giusta valutazione 
ùella figura d~U'Arpinate, la tartlint giustizia della storia, si 
tlt'bbono Jn·oprio alla G<>rmania del primo dopo-guerra.. È strano 
eou:-.tatare rome la 1lelusìouc amara dell'imperialismo pangerma· 
nito, ùopo la ~t·oulitta del 1!118, abbia sopratt.utto deh>rminato 
nd mondo clelia cultura, S}Wtialmeute di quella C'Ultura che aveva 
ernpre rapporto c·on l'antichità dassica, un re:virement assoluto 
ri~uardo al giu1lizio che rla oltre un secolo la (•iviltà tedesca aveva 
rlato della <·nltura greca e della cultura latina, comparathamt>nte 
t:onsiderate ~i eomineiò a capire che l'lmJlero romano e1·a stato 
molto 11iit dmaturo tlell' Impero gt-rmanico ~d aveva lasriato 
trac(·e molto piit profonde, <1J>pun1 o perché t>sso aveva nwglio 
:;apulo interpr{'tare la mis~ione dell'a:-ìsorbimento 1li una <·nltura 
:-uperiore e della :-ìna intima trasformazione c diliusione presso 
popoli rl.i ch·iltit inferiore. ma proprio con i connotati di qnPsta 
profonda tra:;formaziotw, i quali ne avevano fatto tutta un'altra 
c.:o.,a; c si cominc·iò a eapir<> che uno dei personaggi maggiormente 
c più mcritoriamcnte resJ>Onsahili tli qut>sta coscienza della fuu
;done chl' co:-.i la c·h-iltà romana aveva assunto, era proprio Cice· 
wnc; c-he tutto quanto Cicerone avent smarrito ~nl Jliano del· 
l'attività pratica. della materiale trattazione e soluzione dei pro· 
bltomi politic·i, egli l'aveq\ rigua!lagua to stù piano dei n1lori eterni, 
:-.ul piano molto piu signifìeat i,·o llelle acquisizioni spirituali; che 
quello ehe è il te~>tatnPnto spirituale lasciato da Ci<·t•rone ai secoli, 
~i tro,·a nelle orazioui della sua gioYinezza, nelle quali t.•gli aYc,·a 
mtPrprctato il moto cli r·inno,amento delle classi inft.•riori contro 
I'Pgoismn •lt•Ua c·lasse oligarehica clelia quale JlOi in prosicgno tli 
1"1llJlo _era tlh·t>nnto prigioniero, p s011ratt utto rwlle epistole e nei 
tr~ttah filosofit·i; l' (:be C}twl tcMameuto svirituale è verament<' uno 
tl{'t c·ulmini rlella t·iviltà I'oma na, t li quella civiltà ebt.•, se anche 
;n eva llt'l diritto la :ma più profoncla mat.rice, per merito tli questo 
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uomo (che con il <liri t t o a',., a avuto :;cmJn·t· a eh c far<• nella 
.sua a t. t ività eli ora t ore e Ili no m o politico) u n•\'a saputo trasfe
rit·si, mNliatrice anche la <'llll ura filosofica greca, xul piu.no eli più 
vaste c·oncf•zioni del vin•r<• d'ili' c• Rociale. f;j compt·c·Hc fiuahnente 
clw Ci('(•ronc uveva saputo c•ss<'rt> l'interprete snpr<'tl\0 <lei granùe 
mirac·olo <li as::;imilazione, <li fusione e tli t:reazioue di c·i\ ilt it, che 
è la gloria imperitura cl<•l mondo romano: egli, c·hc t•ra uato 
nella provincia italica, <•<l auc·be per questo. quindi, fii trovava 
in <·mulizione di meglio interpretar{' certi bi:;ogni l'l<·mcntari e 
cerlt• ancestrali ere<lità, ehc nlla co::;C'ien.za politi<·a <li Homa si era 
a'' icinato in un momento t nrbinoso, e con occhio n~ramentc pro
fmHlo uv eva saputo assorbire in s~, rivivere in sé tut! i i piit dh•ersi 
e contrastnnti mothi di <t nella c·t·isi e, anche se non l'~wevn. saputa 
dirimere t' conciliare flui viano dell'attività politic•a, l'~Lveva Rapnta 
diagno~>ticare (' trasfigurare ~'<Hl piano della meditazione• filosofica 
e •lt·lla simpatia umann. ProfotHla coscienza di tutto <1nanto io 
ora ho dt•tto mostrò, in nua C'elehre conf<'l'euza a Gottinga, intito
lata La romanità in l'it·uont• e Orazio. uno dei piit grandi filo
logi e storici della rultnra e delle religioni che mai a ves. e visto 
la Germania a c·a,-ullo fra l'età guglielmina e l'cUl tlt•lla Repub
blica di Weimar, Ric<·nnlo ReilzenRtein, il quale fu il primo ail 
affermare, di C'Ontro alle llt•nigrazioni antiticeronianc sin su l piano 
Rl orico, sia. sul piano lettPr:uio, questo valore indistt·ut t ihile e \·era
mcut c <·entrale della figura di C'icProne, dell'uomo t·lw l H' Ila Pro Ro
sr.io Anterino e nelle l'cnint· ;n•t•va rh·endicato, pritna di tutto, il 
don~re eli superare gli odi c1l i rancori dei vartiti (' <lcll~> fuzioui 
quando finalmente ::n esse viu l o llll partito che all'l•rmava <·ome :-.uo 
progmmma la pacifieaziom· dl'lla eomunità politica. t' ~n eva in~egna
to ai proconsoli romani il tlonre di trattare le pro' inc·ic> con asso
luto rispetto clei diritti umani, cou a~:;oluta cosc:ienz:J dtc l'ammi
nistrazione ùi Roma cloY<'' a mpprc•sentare non O})lll'l'ssìone, ma 
pot enziamento delle st ess<> possihilità. nei popolJ gn\ croati. Si 
tratta' a di riven<li.ca:rt- ttuel riN•rone che, nella. fanws;t c•pistola
programma al fratello Quinto, gm crnatore ùcll.t pro' in('ia cl'A.sia, 
ave' a, per la prima Yolta IH'l mondo romano, atrermato d1~ ogni 
governatore che fos:-.e an<lntu in quelle pro~·inde. dtc rapprcsen
tanlno, grazie alla tult nrn gn·<·a, la culla 1h•lla <·Ì\ iW1, 1lo' eva 
sentirsi .sgomento eli f1·oute alln responl'ahiliUt cht· si assnnu:·Ya, e 
doH'\ a quiucli hlvoran• a <'l Il' la fratcmità di :-.piriti fm qlll'l popoli 
<' Homo tlorninatrice si im·rt•mt•nhtsse sempre <li piit; l'i ll<tttava 
di rivendicare quel Ci<'eront• dw nel De rcpublica ~"~''a clato 
fìnalmcnl<> p<:'rfetta {ommlnzimtP al concetto <li pntria, inteso 
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t•ome ::;uprt.>mo uleal~. affi:-;atHlosi nel C}nale ogni appartenente ad 
una 1lata comurlita politica den• migliorare le proprie Qualità 
morali nel ]H•n::;iero dw la propria individualità. va Rempre &acri
tirata al trionfo 1l<>l betti:' nella comunità e deve rappresentare 
qnauto eli meglio ~nella mNlesima romunità può esprimere dal 
:-no seno; ::;i trattaYa 1li riYt>IHlicare quel Cicerone che, sia pure 
vittima di un equiroco di natura politica, aveva affermato nella 
x Filippica dH' altri popoli, anche di più profonda cultura, 
anYauo potuto assoggettarsi alla tirannide dei monarchi, ma. che 
ciò cbr d.istinguenl il popolo romano e ne costituiva verament-e 
jJ marrgjor titolo di gloria era la t:~ua insofferenza alla tirannide 

~. l 

iJ suo culto drlla lihertà. 
Qnt>sto grande profilo di Cicerone, in quanto scopritore del 

camttt•rt- dinamico, dell'importanza insopprimibile ed insostituibile 
del <·oncetto di euJtura, qnf'st o Yalore <li Ckeronc come massimo 
rappre~entante del piu alto c·uuc~t t o della civiltà romana, quello 
di Jnnnnuitn.Y, doè dE'l concetto 1lella fraterna collaborazione tra 
uomo ed uomo e tra Jlopolo e popolo nella coscienza dei I>iù alti 
princtpi morali, que~ti ='Ono il profilo e il valore che l'età contem· 
pornuea, la qualE' tormcnto:-;amente cerca di ricostituire una sua 
armon.ia affbanclol'i nt-I RN·oli passati, ormai è vortata a riconoscere 
ed a Yenerart>, n:·ùendo easo mai nel bello stile dell' .Arpinate una 
naturale manifestazione, il naturule filtl'O, in forme esprE'ssive, della 
potenza, clelia chiarezza, dello ~o.plendore della sua sintesi d.i concetti 
morali e filosofici. Siffatta nuoYa interpretazionE' dello spirito di Ci
eeroue, per La prima \Olta additata dal Reitz(•nst<•in, si è andata dif· 
fonden,lo in tutti i paeRi ot•citlentali, in tutti i paesi in cui la cultura 
f'lassica non !'· ancora nome vano senza soggetto, ell ha con11eguito 
semprP più profonde, seppur particolari , analisi. Quello, se mai, 
che aneom manc•a alla cultura odierna ~ un saggio 1l'insieme che 
enuclei tutte queste particolarità più profonde della, personalità 
rli Cict>rone, dato C'be (a taC'ert' del Plasberg e del JJaurand, ancora 
studiol'i dello stile) fino ad ora, e in Germania col ~eel, e in Italia 
coll'.drnaldi e col Lepore, e in a ltri paesi, la fignra di Cicerone 
è_ stata stu1liata soltanto, sia pur<> con novità di orientamenti, 
n~uanlo a singoli problemi tant'è vero che molti ne analizzano . ' 
1 trattati fìlosofic·i ancora al solo scopo di ricoRt,rnire il pensiero 
greco (basta pensare al Pohlenz, al PbilippRon e al nostro Bignone). 
Pl•rclura, anche da parte di storici di altissima levatnra, l'atteg
giamento momm:\erùano, per nou dire addirittura l'att<•ggiamento 
r:~llionPo (da quell'~\sin.io Pollione che, 11nbito clopo la morte ~i 
( l<·f>ronP. fu il massimo e piu fervido rreatore della parodia anh -
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ciceroniana), in base a cui l'Arpinate, fino a pochi decenni fa, era 
giudicato. Il nostro Luigi Pareti, ebc pure è uno dei più grandi storici 
di R.oma, per troppo amore alla figura eli Cesare, ha anche lui desti
tuito non solo eli qualsiasi c·oerenza, ma anche di qualsiasi valore 
morale e spirituale l'attività c la figura di Cicerone. E J érom<' C'arco
pino, accademico di Francia e massimo storico francese eli Roma, 
nel volume l segreti della (•orrisponclenza di (!icerone, ha ancora 
rinverdito, con il fascino del suo Rtile e con la suggestione della 
sua cultura, il cUcllé di un Cicerone piccolo borghese e pover'uomo, 
smarrito nei tumulti e nelle tempeste della politica romana del
l'tùtimo secolo della Repubblica. 

Ma non credo di peccare eli immodestia e di unilateralità se 
ritengo che queste opere, anche se dettate da profondo cominci
mento e anche se nutrite eli altrettanto profonda cultura, rappre
sentano ormai le ultime voci di un atteggiamento sterilmente 
negativo. Una volta istradatici in una considerazione della figura 
di Cicerone, che parta non dal suo prestigioso stile eli prosatore, 
ma dalle profonde ragioni ispiratrici dell'opera sua, noi non po
tremo più rifiutarci di Ticonoscere in lui un insostituibile Maestro 
della nostra più profonda sostanza ed esperienza spirituale. 

E·rTORE P ARATORE 

Roma, Sala Borromini, 6 Marzo 1958. 


